Controcorrente (1884)

Andare via o rimanere via, come direbbe qualcuno; se sia più nobile all’odio e all’ignoranza preferire la morte non è dato sapere: possiamo sapere però che alla sconfinata quantità di volgarità, odio becero, false verità, false credenze la soluzione sia una fuga purchessia. È questo, in estrema sintesi, che muove Jean Floressas Des Esseintes, protagonista di Controcorrente (ovvero, A Ritroso), di Joris Karl Huysmans a scegliere di isolarsi dal mondo. Maupassant disse che Controcorrente era “La storia di una nevrosi”. Infatti, si tratta di un libro senza intreccio e con un solo personaggio, Jean Floressas Des Esseintes appunto, che deluso dalla vacuità vita quotidiana decide in via definitiva di sciogliere ogni contatto con la società. Si rifugia così in una villa nei pressi di un piccolo paese della campagna parigina, Fontenay, dove inizia usa sorta di eremitaggio, a distanza dalle distrazioni mondane ma con una forte valenza estetica. A Fontenay, Des Esseintes si dedica a soddisfare ogni desiderio e piacere, che comprendono l’arredare la casa in modo maniacale. È emblematico, in questa fase, l’acquisto di una tartaruga cui fa incastonare sul carapace una composizione di pietre preziose. La sua vita scorre così tra la lettura, la degustazione di alcolici e bevande, la composizione di profumi e la cura delle piante. La solitudine gli permette di immergersi nei ricordi e di lasciarsi trasportare da una corrente di pensieri, partoriti dalla sua mente isterica e inquieta. Il seme della nevrosi non tarda a germogliare, e si manifesta addirittura con frequenti allucinazioni che ne intaccano anche il fisico: costretto febbricitante a letto, inerte fisicamente e spiritualmente, gli giunge infine la consapevolezza del suo stato e ciò lo obbliga a riallacciare i legami con la società e a fare ritorno, deluso, a Parigi. È evidente come il titolo stesso, Controcorrente, possa avere più interpretazioni, focalizzarsi sul ritorno deluso al punto di partenza, come essere centrato sul rifiuto della società/socialità (che però implica tutt’altro che un ritorno allo stato di natura): il rifiuto della società borghese ed industrializzata, un male di vivere venato di ipocondria e pessimismo, un intimismo che diverrà centrale nel XX secolo, con le sua angosce e paure esistenziali, un pessimismo totalizzante e nel contempo una tensione estetica che dà ben conto dell’attrattiva suscitata in Wilde e d’Annunzio (e del perché Huysmans viene considerato ispiratore del romanzo decadente) 
